
1880-81 pago 151 e seguenti; IBN HAWQAL nella Biblioteca 
cit., pago 25; SCHIPA, Storia del Ducato Napolitano, 
Napoli, Giannini, 1895, pagine 230-31). 

26) FALKE, Kunstgeschichte der Seidenweberei, Ber­
lin, Wasmuth, fig. 174. 

27) Lessing-Die Gewebe, Sammlung des Kiin. Kunst­
gewerbe Museums, voI. I, Tav. 14-

28) BERTAUX, L'Art dans Z'Italie 1VIeridionale, Paris, 
Fontemoing, 1904, pago 156; Migne, col. 756. 

29) V. FOGOLARI, Cividale del Friuli, Bergamo Istit. 
d'Arti Grafiche, 1906, pago 42; TOESCA, op. cit., pago 277. 

30) L'influsso dell' iconografia bizantina è palese 
anche nell'altare di S . Martino a Cividale, fatto erigere 
da Ratchis, duca e poi re dei Longobardi (vedi CECCHELLI, 
Arte barbarica cividalese, Udine, Soc. Storo Friul. 
Estratto dalle" Memorie Storo Forogiuliesi", 1917, fasci­
coli 1-2; TOESCA, op. cit., pagine 279-280). 

31) L'angelo del Museo Campano fu giudicato dell'VIII 
secolo dal CATTANEO, L'Architettura in Italia dal secolo V I 
al Mille, Venezia, 1889, pago 137, ma la sua datazione va 
ritardata di circa due secoli sia per le vicende storiche di 
Capua, sia per il confronto col marmo dell' Arcivescovado. 

L'INFLUENZA MEDIOEVALE PER LA FORMAZIONE 
DEGLI ELEMENTI ARCHITETTONICI DEL SEC. XVI 

NELLA SICILIA ORIENTALE 

L 'ATTARDARSI oltre il secolo XV delle 
forme medioevali è comune all'architettura 

di quasi tutte le regioni d'Italia per il prevalere 

FIG. 1 - S. STEFANO SUPERIORE DI BRIGA - PORTALE 
DELLA CHIESA DI S. GIOVANNI (RILIEVO) 

del gusto popolare, ancor preso dalla tradi­
zione, e intento a svolgere elementi di più 
antiche architetture. 

FIG. 2. - SÀVOCA - PORTALE LATERALE DELLA CHIESA 
DI S. MICHELE (RILIEVO) 
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In Sicilia questi elementi ritardatari continuano 
a fiorire nelle più varie forme per tutto il ' 500, 
accanto alle affermazioni delI'architettura del 
Rinascimento 
importata da 
maestri lombar­
di e toscani. Tali 
elementi spesso 
segnano i limiti 
di tendenze ar­
c h i t e tto n i c h e 
circoscritte me­
diante schemi 
caratteristici; e 
per quanto resti­
no frammentari 
come il residuo 
di un complesso 
oggi scomparso, 
tuttavia sono di 
particolare inte­
resse; non"ì solo 
per la netta dif­
ferenziazione 
che in essi si ri­
scontra da luogo 
a luogo, ma an­
che spesso per 
le influenze che 
esercitano sulla 
impostazione 
delle forme rina­
scimentali. 

A siffatti ele­
menti frammen­
tari si riferisce 

d) Portali così detti durazzeschi di proba­
bile derivazione campano- abruzzese; 

e) Portali e finestre d'in'flusso catalano e 
mudejar; 

f) Interni di 
chiese minori 
fino al '600 che 
presentano rudi 
caratteri arcaici 
nella imposta­
zione delle mas­
se e nel sapore 
dei dettagli. 

I portali ar­
chitravati con 
timpano archi­
acuto sovrastan-

il presente stu­ FIG. 3 - ITÀLA - PORTALE DELLA CHIESA DI S. PIETRO (Fot . Antore) 

te sono comunis­
simi nella Sicilia 
orientale. I se­
guenti apparten­
gono tutti al 
, 5°° : il portale 
ddla chiesa ma­
d re di Monforte 
San Giorgio, da­
tato 15°7; il por­
tale della chiesa 
di San Giovanni 
a Santo Stefano 
Superiore diBri­
ga, datato 1524 
(fig. I); il portale 
della chiesa di 
San Salvatore a 
Castroreale, con 
la data 1596 dio, limitato alla 

Provincia di Messina. 
qui raccolti S1 possono 
schemi: 

. a) Portali architravati 
acuto sovrastante; 

Dai tipi 
fissare 

principali 
seguenti 

con timpano archi-

b) Portali di d~rivazione trecentesca chia­
ramontana, archiacuti con ghiere a zig- zag ; 

c) Portali con elementi del Rinascimento 
la cui impostazione può farsi derivare da carat­
teristiche tradizionali; 

incisa in un concio esterno delI' abside; il 
portale d el lato meridionale della chiesa di 
San Michele a Sàvoca (fig. 2). Essi corrispon­
dono allo schema seguente: incorniciatura 
esterna fortemente sagomata; zona di riposo 
interna in cui predomina l'elemento trilitico 
piano e nudo, architrave su piedritti raccordati 
tra loro da mensola angolare; fascia piana archi­
acuta sovrapposta all'architrave in prosecu­
zione dei piedritti ; elemento tipico di decorazione 
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FIG. 4 - MESSINA, MUSEO - PORTALE DELLA CHIESA DI BASICÒ (Fot. Anderson) 
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FIG. 5 - S. STEFANO SUPERIORE DI BRIGA - PORTALE 

DELLA CHIESA DI S. GAETANO (RILIEVO) 

sul timpano ad archetti trilobati o a testine 
d'angeli con ali spiegate. 

Questo schema tipico della Sicilia orientale è 
raro nella Sicilia occidentale, ove predomina in­
vece il tipo archiacuto tutto aperto. Tale differenza 
sostanziale potrebbe essere spiegata conside­
rando il portale archiacuto della Sicilia orien­
tale come una sopravvivenza dei portali di tipo 
basiliano- normanno del secolo XII, i quali 
nella Sicilia orientale hanno un caratteristico 
schema architravato; così i portali dei SS. Pietro 
e Paolo d'Agrò, di San Pietro a Itàla (fig. 3), ecc., 
sono esempi convincenti in questo senso. A 
riprova di ciò, in questi portali architravati 
del '500 si notano altri evidenti riscontri con 
forme decorative di tipo bizantino, che dimo­
strano appunto l'attaccamento delle maestranze 
locali alla tradizione basiliano- normanna: i tre 
tondi, che decorano la porta cinquecentesca di 

520 

... . ~_ ... ....... ,. 

FIG. 6 - GIAMPILIERI - PORTALE LATERALE 

DELLA CHIESA MADRE (RILIEVO) 

San Giovanni in Santo Stefano Superiore, hanno 
notevolissima somiglianza con l'analogo motivo 
dei tre tondi decoranti la normanna lastra tom­
baIe dell'arcivescovo Palmieri nel Duomo di 
Messina; somiglianza non soltanto nella dispo­
sizione delle figure, ma ancora nei caratteri 
peculiari di esse. I) Le stesse influenze presenta 
la decorazione dell'architettura di una porta 
già del Monastero delle Ree Pentite a Messina. 

Un tipo a parte costituiscono i portali che ap­
partengono alle chiese di Sant' Agostino e di Santa 
Caterina Valverde a Messina. Questo tipo si diffe­
renzia dal precedente per l'architrave poco largo, 
per la mancanza di pause piane, e conseguente 
maggior sviluppo delle modanature intorno allo 
stipite, per la frequenza nella incorniciatura 
dell'arco di un elemento a zig- zag. Siffatti por­
tali, piuttosto che ai tipi basiliano- normanni, 
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sono da considerarsi derivati dai portali tre­
centeschi di cui la Sicilia orientale conserva 
ancora cospicui avanzi [cfr. il portale della 
chiesa di Basicò (fig. 4)]. 2) 

Ai portali di tipo architravato con timpano 
archiacuto sovrapposto, fanno riscontro tal uni 
altri di carattere rinascimentale, che nel loro 
impianto si dimostrano chiaramente influenzati 
da quelli. Esempi cinquecenteschi del genere 
sono: il portale della chiesa di San 
Gaetano a Santo Stefano Superiore, 
datato 1514 (fig. 5); la porta della 
chiesetta di Santa Maria delle 
Grazie a Giampilieri datata 1517; 
la porta laterale della chiesa ma­
dre pure a Giampilieri (fig. 6); la 
porta della chiesa di Santa Maria 
del Piliere a Taormina (fig· 7) . 

Questo tipo cinquecentesco as­
sorbe dal modello tradizionale le 
ghiere multiple proseguite in basso 
sul controstipite, 1'architrave piano 
raccordato con mensole ai pie­
dritti, la caratteristica decorazione 
a cerchietti o a testine d'angiolo con 
ali spiegate; sostituendo al sago­
mare medioevale dell'arco un sa­
go mare più piano e classico, e alle 
esili colonnine di controstipite le 
colonne classiche; tal uni tra essi 
hanno particolare interesse perchè 
rappresentano le fasi di passaggio 
dallo schema medioevale a quello 
del Rinascimento; v. ad esempio 
il portale di Santa Maria delle 
Grazie a Giampilieri. 

tano a Santo Stefano Superiore, quello della 
chiesa madre di Santa Lucia del Mela e della 
chiesa di San Giuseppe a Sàvoca. 

Un altro schema assai diffuso in Sicilia è 
quello durazzesco perchè sorto nell' Italia meri­
dionale al tempo in cui regnava la Casa di Du­
razzo. 3) Caratteristica dello stile è la tendenza 
ad assegnare incorniciature rettilinee alle strut­
ture delle porte e delle finestre, e a deprimere 
l'arco che chiude il vano. È probabile che 

Da questo punto di vista siffatti 
saggi possono riguardarsi in gran 
parte come originali dell 'arte si­
ciliana, la quale, assorbite le forme 
nuove del Rinascimento italiano, 
non si limita a farne una piatta tra­
scrizione, ma le inquadra entro 
1'orbita dei tipi tradizionali del Me­
dioevo, creando schemi propri e 
talvolta perfettamente compiuti 
come i portali già citati di S. Gae-

FIG. 7 - TAORMINA - PORTA DELLA CHIESA DI S. MARIA DEL PILIERE 

(Fot. F. Galifi Grupi) 
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FIG. 8 - FORZA D'AGRÒ - PORTA SUL MURO DEL LARGO 

DELLA TRIADE (Fot. pro!. C. Antore) 

questo schema fosse importato in Sicilia dai 
molti artisti dell' Italia meridionale che v' im­
migrarono durante tutto il '400, nonpertanto è 
interessante notare la elaborazione originale 
che esso subì nell ' isola. Noto qui le principali 
differenze che rendono tipico il portale duraz­
zesco siciliano: 

a) è costante sotto l'imposta dell' arco 
una energica sagoma orizzontale affatto indi­
pendente da quella che inscrive l'arco entro 
un rettangolo. Questa sagoma nei portali na­
poletano- abruzzesi, quando esiste, è il prolun­
gamento orizzontale della modanatura che in­
quadra l'arco; 

b) è frequente l'impiego di una colonnina 
che poggiando sulla sagoma orizzontale va a so­
stenere nel loro punto di fusione le modanature 
che accompagnano l'arco e quelle che lo inclu­
dono entro un rettangolo. Nei portali napole­
tani questo elemento manca perchè il raccordo 
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FIG. 9 - SÀVOCA - PORTALE PRINCIPALE DELLA CHIESA 

DI S. MICHELE (RILIEVO) 

tra le modanature d"inquadratura e la sagoma 
orizzontale avviene direttamente come il pro­
lungarsi dell' una nell'altra; 

c) la costante assenza di modanature ver­
ticali che inquadrano il piedritto sotto la sagoma 
d'imposta, sicchè il piedritto resta nudo e si 
confonde col muro. La sagoma di inquadra­
mento al piedritto è invece d'uso frequente nei 
portali napoletano- abruzzesi. 

Sono esempi di questo caratteristico schema 
durazzesco: il portale della casa Gulotta, e la 
porta laterale del Palazzo Corvaia a Taormina; 
il portale già nella Piazza dei Catalani a Messina; 
la porta del Largo della Triade a Forza d'Agrò 
(fig. 8). Dal confronto di quest'ultima bellissima 
porta cinquecentesca con le precedenti, certo 
meno tarde, si scorge come nel successivo evol­
versi di questo schema si pervenga ad una 
maggiore chiarificazione degli elementi architet­
tonici: le sagome che inquadrano l'arco si 

I 
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equilibrano alla colon­
na che lo sorregge; la 
moda natura orizzontale, 
contro cui la colonna 
va a morire, perde la sua 
esuberanza medioevale, 
per disegnarsi con mag­
giore nitidezza sul mu­
ro; gli elementi me­
dioevali si sono piegati 
cioè a un più discipli­
nato e corretto senso 
di misura, che dà allo 
schema un equilibrio 
quasi classico. 

Accanto a questo tipo 
originale molti altri 
esempi si trovano in Si­
cilia più vicini allo sche­
ma napoletano, qua­
li il portale del Palazzo 
Arcivescovile di Paler­
mo, e in provincia di 

FIG. IO - CASTROREALE - CAPITELLO E BASE NELLA CHIESA 

Carattere piuttosto 
ampio e rude presenta 
un' ultima corrente ar­
chitettonica, ad opera di 
maestri lapicidi chiusi 
entro schemi tradizio­
nali arcaici, che piegano 
in modo quasi barba­
rico le forme classiche 
del Rinascimento. Que­
ste maestranze prolun­
gano la loro operosità 
fino ai primi anni del 
'600, e si dimostrano 
continuatrici di una va­
ria tradizione trecente­
sca, evidente in molti 
spunti ornamentali im­
prontati di un vigoroso 
sapore quasi romanico. 
Questa corrente si ritro­
va sopratutto negli in­
terni di certe chiese ove 

DI s. MARINA 

Messina - tra gli altri - il portale 
gresso al Monastero di Santa Maria 
Angeli a Castroreale. 

d'in­
degli 

Evidente influsso catalano tradiscono alcuni 
tipi di porte e finestre per gli elementi decora­
tivi adoperati: maggiore ricchezza, arricciatura 
delle foglie uncinate, non legate al fusto ma 
avvolte ad esso, decorazione a palle nelle 
ghiere dell'arco, nei finali a chiglia di nave 
rovesciata, a intrecci capricciosi per chiusura 
dei timpani. Di questo schema offrono carat­
teristici esempi: il portale principale della 
chiesa di San Michele a Sàvoca (fig. 9) e un 
portale del Monastero dei Benedettini a San 
Placido Calonerò. 4) 

Sotto l'influsso catalano sono ritenuti anche 
comunemente alcuni tipi assai semplici per 
avere una larga raggi era di conci chiusa ester­
namente da una sagoma a forma di bastone, 
o per essere nelle finestre rettangolari ingen­
tilite da una esilissima colonnina. Tuttavia 
negli esempi nostrani il modello catalano 
è sempre ridotto di entasi, e disegnato con 
misura più classica. 

si notano i seguenti caratteri comuni: pianta ba­
silicale a tre navi, quasi sempre senza transetto; 
copertura a tetto con mensole scolpite di sapore 
medioevale; navate con archi assai ampi e 
spesso a sesto ribassato; colonne tozze col pul­
vino intermediario; bassi capitelli a campana 
svasata; modanature assai risentite, intagli squa­
drati ma non privi di maestria, denotanti anzi 
una ingegnosità complessa e artificiosa d'in­
trecci tutta ancor medioevale. 

A questo schema appartengono 1'interno della 
chiesa di Santa Caterina a Piraino con ar,chi lar­
ghissimi a sesto ribassato, basse colonne tozze, 
collarino con fregio a zig-zag di sapore nor­
manno; 1'interno della chiesa di Santa Marina 
a Castroreale, datata 1570, con identico im­
pianto e con forme straordinariamente arcaiche 
di capitelli (fig. IO); l'interno del chiostro del 
Convento dei Francescani a Sant'Angelo di 
Brolo, dei pilastri polistili di forma complessa e 
assai interessante, che sorreggono i grandi ar­
coni datati 16oo 5) ; la singolare sagrestia legata al 
chiostro suddetto. Di questo schema arcaico si 
potrebbero annoverare numerosi altri esempi, 
quali le chiese madri di Rometta, di Castanea ecc. 
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Questo rapido escursus attraverso alcuni 
tipici schemi dell'architettura minore in Si­
cilia ci dà modo di ricavare preziose deduzioni. 

Riassumendo quanto si è osservato, possiamo, 
con qualche circospezione, stabilire alcuni punti 
fondamentali per uno studio più ampio ed 
esauriente. E cioè: nella quasi totalità degli ele­
menti architettonici in Sicilia, in questo periodo, 
la tradizione locale è quasi sempre predomi­
nante sugli elementi importati. 

Di questa tradizione locale gran parte è 
da assegnarsi al secolo XII in cui la gran­
diosa operosità dei Re normanni lasciò orma 
imperitura di sè i è pertanto opportuno con­
trollare una possibile influenza di quel secolo 
nella analisi di molte forme siciliane posteriori. 

I) Per la lastra tombale dell'Arcivescovo Palmieri 
v. STEFANO BOTTARI, Il Duomo di Messina, Casa ed. Il La 
Sicilia", e A. ZANCA, Lastra sepolcrale del Secolo XII 
nella Cattedrale di Messina, Palermo, Virzi, 1907. Si 
potrebbe anche pensare alla possibile irradiazione nella 
Provincia di Messina d'una scuola di artefici il cui 
centro d'attività fosse il Duomo e che avrebbero potuto 
applicare in vari luoghi spunti di forme e decorazioni 
tratte dal Duomo. 

2) Il motivo a zig-zag o a saetta ha origine probabile 
dalle tarsie dei monumenti antichi, che spesso si ador­
narono di motivi a saetta, i quali, gradualmente, dal sem­
plice disegno piatto, furono usati plasticamente arilievo 
e si generalizzarono in vigorose espressioni durante il se­
colo XV. 

Si adornano di questo motivo: il portale della 
Chiesa di San Francesco d'Assisi e le trifore del Palazzo 
Chiaramonte a Palermo j il portale della Chiesa madre 
di Bivona, quello di San Giorgio degli Oblati a Girgenti, 
e il portale già nella chiesa madre di Basicò in provincia 
di Messina. Paolo Orsi ammette una possibile deriva­
zione di questo motivo dall'arte araba j vedasi Il patyrion 
di Rossano in Il BolI. d'Arte del Ministero della P. I. III 
Anno II, voI. II. 

3) Per l'architettura durazzesca ve dasi A. AVENA, 
Monumenti dell' Italia Meridionale, Poligrafiche, Roma, 
19II. A. DE RINALDIS, Forme tipiche dell'architettura 
napoletana nella prima metà del' 400 in Il BolI. d'Arte del 
Ministero della P. I.", Anno IV. E. GAVINI, Storia 
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Gli schemi importati, come quello duraz­
zesco, o l'altro più vivo della nuova architettura 
del Rinascimento italiano, subiscono un pro­
cesso elaborativo originale, fissandosi in schemi 
propri, che caratterizzano lo spirito dell'archi­
tettura in Sicilia. 

L'influenza delle forme catalane, tanto spesso 
richiamate come prevalenti nella formazione 
dell'architettura in Sicilia anche nel quattro e 
cinquecento, si limita verosimilmente solo a 
pochi elementi tipici; mentre nel resto, o non 
esiste, o si include entro modi gotici superfi­
ciali e puramente decorativi, che non intac­
cano l'intima struttura delle forme, diretta­
mente connesse a tipici elementi di tradizione 
locale. GIUSEPPE SAMONÀ 

dell'architettura in Abruzzo, ed. Bestetti & Tuminelli, 
Milano, voI. II. Si noti che quest'arte durazzesca non 
ebbe in Ispagna precise corrispondenze poichè le forme 
similari, ad esempio, della Cattedrale di Burgos, del­
l'Ospedale de la Latina a Madrid, delle due porte affian­
cate dell' Università a Salamanca, del mihrab della Mo­
schea di Cordova e della porta laterale ad i ovest della 
stessa moschea, pur presentando la caratteristica dell'arco 
abbassato inquadrato entro sagome esterne, hanno tut­
t'altro sapore. 

4) Vedasi per raffronto la porta dell'Ospedale de la 
Latina e le ghiere degli archi nel cortile del palazzo del 
Duca de Infantado a Guadalaiara. Per altri esempi si ri­
scontri C. U. UHDE, Baudenkmaler in Spanien und Portu­
gale, ed. Wasmuth, Berlino j e A. MAYER, Architektur und 
Kunstgewerbe in Alt-Spanien, ed. Delphin, Monaco. 
Per l'Abazia di San Placido Calonerò, trasformazione 
quattrocentesca d'un castello feudale concesso ai Bene­
dettini dal Conte Vinciguerra d'Aragona, si consulti la 
Cronichetta di San Placido Calonerò in Il Arch. Storo 
Siciliano", anno VIII, miscellanea. Questo portale è 
molto simile a certe forme napoletane di Castelnuovo. 

5) Per tale schema trecentesco a carattere nudo e 
austero vedasi GIUSEPPE AGNELLO, Siracusa Medioevale, 
ed. Muglia, Catania, ove sono riportati alcuni esempi 
molto simili ai due portali su citati. 

6) Si noti a tal proposito la singolare analogia tra 
l'impianto di questi pilastri e quello dei pilastri trecen­
teschi del chiostro di San Domenico a Siracusa. 
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